
«La cadrega la rovina d’la butega»

Quando un proverbio piemontese racconta il vero costo del lavoro artigiano 

 

Nelle vecchie botteghe piemontesi certi proverbi non venivano spiegati. Si pronunciavano e basta, mentre il
lavoro continuava tra trucioli di legno, ferri consumati e odore di colla calda.

«La cadrega la rovina d’la butega»: La sedia è la rovina della bottega.

Una frase asciutta, quasi brutale nella sua semplicità, che per generazioni ha accompagnato il lavoro degli
artigiani del legno. A un primo ascolto il significato sembra evidente: chi si siede lavora meno, rallenta il ritmo,
lascia spazio all’ozio dove dovrebbe esserci operosità continua. Ma come spesso accade nei proverbi popolari,
dietro poche parole si nasconde molto di più.

Nella bottega tradizionale piemontese il lavoro si svolgeva quasi sempre in piedi. Il falegname si spostava
continuamente dal banco agli attrezzi, dalla pialla alla morsa, mantenendo un ritmo costante fatto di gesti
ripetuti e precisione manuale. Sedersi significava interrompere il movimento, rallentare il lavoro, perdere
concentrazione. La “cadrega”, in questo senso, diventava il simbolo della distrazione e della comodità
eccessiva. Troppa calma, troppa lentezza, poca produttività: tutto questo poteva davvero “rovinare la bottega”,
cioè compromettere il lavoro, il guadagno e perfino la reputazione dell’artigiano. Una lettura morale, severa ma
coerente con un mondo in cui il mestiere era anche disciplina quotidiana.

Esiste però un secondo significato del proverbio, meno immediato e molto più concreto. Un significato nato
non dalla teoria, ma dall’esperienza pratica di generazioni di falegnami. Costruire una seggiola è infatti una
delle operazioni più difficili dell’intera falegnameria.

A prima vista la sedia appare come un oggetto semplice: piccola, leggera, composta da pochi elementi. In realtà
concentra una quantità impressionante di problemi tecnici. Ogni gamba deve sostenere peso e movimento. Ogni
traversa lavora sotto tensione. Gli incastri devono essere perfetti, perché basta una minima imprecisione per
compromettere la stabilità dell’intera struttura. La sedia, più di molti altri mobili, non perdona errori.

Non stupisce allora che nell’antica ma ancora oggi, culturalmente viva, Corporazione piemontese
dell’Università dei Minusieri, che riuniva gli artigiani del legno specializzati nei lavori minuti e raffinati, i
“fabricatori di cadreghe” ricevessero una menzione distinta rispetto ad altri falegnami. Non era soltanto una
differenza di nome. Era il riconoscimento implicito di una specializzazione particolare. Costruire sedie
richiedeva infatti esperienza, precisione assoluta e una notevole quantità di tempo. Ore e ore di lavoro
qualificato concentrate in un oggetto relativamente piccolo, che il cliente spesso percepiva come “semplice”.

La complessità della seggiola emerge ancora più chiaramente nel mondo del restauro. Anche quando le
dimensioni dell’oggetto sono ridotte, il tempo necessario per intervenire correttamente può diventare
sorprendentemente elevato. Una sedia antica presenta infatti numerosi punti critici: incastri allentati, movimenti
strutturali, rotture nei traversi, deformazioni provocate dall’uso continuo. A differenza di altri mobili più statici,
la seggiola nasce per sopportare peso, oscillazioni e continue sollecitazioni meccaniche. Per questo motivo è
spesso uno degli arredi che arriva fino a noi nelle condizioni più problematiche. Smontare correttamente una
sedia, consolidarne la struttura, reintegrare gli elementi compromessi e rimontarla rispettando le tensioni
originali richiede tempo, esperienza e grande precisione. Non è raro che il restauro di una singola seggiola



impegni molte più ore di quanto il cliente possa immaginare osservandone semplicemente le dimensioni.

Ed è proprio qui che emerge il significato più profondo del proverbio. La “cadrega” rovina la bottega perché
richiede moltissimo lavoro ma garantisce un margine economico spesso limitato.

Dietro una seggiola si nascondono ore di progettazione, lavorazione, assemblaggio e rifinitura. Nel restauro si
aggiungono smontaggi delicatissimi, consolidamenti invisibili e ricostruzioni minime che richiedono pazienza
chirurgica. Il prezzo finale può apparire elevato, ma il tempo impiegato, l’usura degli attrezzi, la complessità
tecnica e l’esperienza necessaria fanno sì che il guadagno reale dell’artigiano sia spesso modesto.

La “cadrega” diventa così una sorta di paradosso economico dell’artigianato tradizionale: enorme impegno,
scarsa resa.

Ed è forse proprio per questo che il proverbio è sopravvissuto fino a oggi. Non parla soltanto di sedie. Parla del
valore nascosto del lavoro manuale. Parla del tempo necessario per fare bene le cose. Parla della differenza tra
il prezzo di un oggetto e il costo reale della competenza che lo ha prodotto.

In un’epoca abituata alla produzione rapida e industriale, questo antico proverbio piemontese conserva una
sorprendente attualità. Molti lavori contemporanei, apparentemente semplici, nascondono infatti una
complessità invisibile fatta di esperienza, precisione e tempo.

E forse è proprio questa la forza della saggezza popolare: riuscire, con poche parole, a raccontare un intero
mondo. Perfino attraverso una “cadrega”.

Link al mio breve filmato: LA CADREGA

https://www.sergiosalomone.eu/
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